
 

Psichiatria Democratica 
Sulle carceri, basta lacrime di coccodrillo 

 

La (seconda) condanna dell’Italia da parte della Corte Europea dei diritti umani 

per trattamento inumano e degradante nei confronti di un gruppo di detenuti 

che vi avevano fatto ricorso, ha suscitato un coro di paradossali adesioni, 

recriminazioni, avvilimento, ammissioni di impotenza nei politici italiani.  

Siamo stanchi di queste lacrime di coccodrillo.  

Occorre, come richiamato anche dalla sentenza, che si attuino soluzioni 

strutturali, di cui non si trova traccia nei programmi elettorali della maggior 

parte dei partiti. La soluzione non può essere la costruzione di nuove carceri, 

ma una netta inversione delle politiche securitarie praticate negli ultimi decenni 

e una revisione/abrogazione delle leggi – da quella sulle tossicodipendenze a 

quelle sulla recidiva e sull’immigrazione clandestina – che hanno determinato il 

sovraffollamento. E' indispensabile, inoltre, che venga praticato 

sistematicamente, in ogni situazione in cui questo sia possibile, il ricorso a 

pene alternative al carcere già praticabili, dalla detenzione domiciliare alla 

messa in prova. Insomma l'affermazione di una cultura della pena come 

possibilità di ammenda e di reintegrazione sociale, così come contenuto nella 

nostra Carta costituzionale all'articolo 27. 

Psichiatria Democratica richiama tutti i partiti ad un reale impegno 

programmatico per la risoluzione dei problemi del carcere – dal 

sovraffollamento all’eccesso della carcerazione preventiva - e li invita a farne 

un tema discriminante e prioritario di ogni futura azione di governo: su questo 

impegno saranno da noi valutati.  
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